
tire il diritto allo studio significa non lasciare indietro nessuno», te-
orizza Giuseppe Valditara, ministro dell’Istruzione e del Merito. «La 
transizione ecologica non può lasciare indietro nessuno», concorda 
Gilberto Pichetto Fratin, ministro dell’Ambiente. «Non intendiamo 
lasciare indietro nessuno», si uniforma Francesco Lollobrigida, mi-
nistro dell’Agricoltura. «Il piano si preoccupa di non lasciare indie-
tro nessun territorio», illustra Tommaso Foti, ministro per gli Affari 
europei, il Sud, le Politiche di coesione e il Pnrr. «La crescita econo-
mica e la coesione sociale del nostro Paese dipendono sempre di più 
dalla nostra capacità di non lasciare indietro nessuno», fa eco a tutt’e 
quattro Alessandra Locatelli, ministro per le Disabilità.
«Abbiamo voluto bilanciare il sistema per non lasciare indietro nes-
suno», si vanta Alberto Barachini, sottosegretario all’Editoria. «La 
politica è trovare il punto d’incontro per permettere a tutti di espri-
mere il proprio potenziale, senza lasciare indietro nessuno», osserva 
Arianna Meloni, plenipotenziaria di Fratelli d’Italia nonché sorella 
del presidente del Consiglio. «Serve una politica industriale moder-
na, capace di accompagnare transizioni tecnologiche, energetiche e 
ambientali senza lasciare indietro i lavoratori», proclama Daniela Fu-
marola, segretaria nazionale della Cisl. «A Napoli si parlerà molto di 
quello che Berlusconi ha fatto, del pensiero di Berlusconi, non lascia-
re indietro nessuno», annuncia Antonio Tajani, segretario di Forza 
Italia e ministro degli Esteri. «Si sta lavorando alacremente per non 
lasciare indietro nessuno», lo anticipa Michele Di Bari, che a Napo-
li è il prefetto. «Bisogna cercare, nonostante le condizioni difficili, di 
non lasciare indietro nessuno», raccomanda l’infettivologo Matteo 
Bassetti. «Non possiamo lasciare indietro la piccola impresa», si pre-
figge Giulia Gasparini, country manager per l’Italia di Amazon web 
services. «I beni economici e materiali sono uno strumento con cui 
non lasciare indietro nessuno», ammaestra l’arcivescovo di Firenze, 
Gherardo Gambelli. Da giugno a dicembre 2025, totale delle occor-
renze «lasciare indietro» sulla stampa italiana: 1.803.

A questo punto prorompe nel petto un’acuta nostalgia per 
Galileo Galilei e il suo Dialogo sopra i due massimi siste-
mi del 1632: «Son certo che niente si lascia indietro dal-

la divina Providenza di quello che si aspetta al governo delle cose 
umane». Traduco per chi è rimasto indietro: nulla di ciò che acca-
de nella storia e nelle vicende degli uomini è trascurato o dimenti-
cato dalla Provvidenza divina. Da come sono lasciati liberi di par-
lare gli uomini, a volte verrebbe da dubitarne.

ggidì non basta più astenersi dal lasciare, ver-
bo che già di per sé esprime una sequela di ac-
cezioni negative («cessare di tenere, di reggere»; 
«far rimanere qualcosa o qualcuno in un certo sta-

to o condizione, intenzionalmente, per noncuranza o per forza mag-
giore»; «disporre, assegnare per testamento»; «omettere, deporre, ri-
nunciare»). E, altresì, verbo che si segnala per le sfumature di signi-
ficato tragiche, puntualmente elencate nello Zingarelli 2026: «lascia-
re il mondo» e «lasciarci la pelle» (morire); «lasciarci una gamba, un 
braccio» (perderli in guerra, in un incidente); «lasciare la tonaca» 
(abbandonare l’abito talare). No, oggi è d’obbligo un’azione aggiun-
tiva: non lasciare indietro nessuno. Lo ha stabilito persino la Fede-
razione nazionale della stampa italiana, che per la mia categoria è un 
po’ l’equivalente del Minculpop, il famigerato ministero della Cultu-
ra popolare nell’Italia fascista. «Il nuovo contratto non deve lasciare 
indietro nessuno», ha sentenziato il sindacato degli scribi, nel pro-
clamare lo sciopero del 28 novembre a tutela delle conquiste sinda-
cali e, soprattutto, delle buste paga degli aderenti. Del resto, era illu-
sorio attendersi che non ricorressero a una logora frase fatta colleghi 
più adusi a redigere comunicati che articoli.

Siccome da più di mezzo secolo sono abituato a tradurre dal dia-
letto all’italiano i pochi concetti che mi frullano nella capoc-
cia, confesso che dello stereotipo lasciare indietro mi suggestio-

na non tanto il verbo quanto l’avverbio, che in veronese si pronun-
cia indrìo ed è associato ad assai poco lusinghiere locuzioni. Di una 
persona sciocca, per esempio, diciamo semplicemente che è «in-
drìo», oppure «indrìo de sal», indietro di sale, nel senso che nella zuc-
ca è in arretrato con il cloruro di sodio, ne ha davvero poco, e dun-
que assomiglia a un piatto scipito. Oppure lo definiamo «indrìo de 
cotùra», cioè malcotto nell’utero materno, quindi tardo di compren-
donio. Adesso capite meglio che il non lasciare indrìo nessuno rap-
presenta, dal mio punto di vista, un’impresa del tutto superflua, per-
ché sono le leggi di natura a far sì che gli idioti restino idioti, co-
me hanno ampiamente dimostrato Carlo Fruttero e Franco Lucenti-
ni in La prevalenza del cretino e, un decennio prima di loro, Carlo Ma-
ria Cipolla con Le leggi fondamentali della stupidità umana, insuperabile 
modello teorico che chiarisce come l’imbecillità sia sottovalutata, im-
prevedibile e più pericolosa di qualunque altra caratteristica umana. 
«Non lasciar indietro nessuno» ha sostituito il mussoliniano «vince-
re», la parola d’ordine «categorica e impegnativa per tutti». «Garan-
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VACCABOLARIO
→ Per politici e giornalisti, non lasciare indietro nessuno

ha sostituito il «vincere» mussoliniano.
Se solo sapessero il significato che ha «indrìo» in Veneto...
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